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Un museo per la montagna. 
Arte, sostenibilità e pratiche 
di cura
A museum for mountains. Art, sustainability, and practices of care

What role do museums play in scenarios of ecological, political, and social com-
plexity? What contributions can they offer to communities in order to interpret prob-
lems and explore possible alternatives? How can contemporary creativity and sci-
entific research provide a space to practice care and envision desirable futures to 
strive towards?
The National Mountain Museum, a conscious and open advocate for the world’s 
mountains since 1874, launched its Sustainability Program in 2018. It is a constant-
ly evolving, permeable, and receptive multidisciplinary tool, designed to operate 
both within and beyond the physical and conceptual boundaries of the institution 
to actively engage audiences and the broader community in the delicate process of 
‘ecological revolution’.
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Una montagna, così come un albero, è una figura 
tentacolare le cui radici si protraggono ben oltre il 
percepibile. Una presenza che, per la sua natura geo-
logica, dichiara l’incongruenza tra il concetto umano 
di tempo e quello evolutivo proprio dei ritmi naturali. 
Osservarla da una sola angolazione tematica o at-
traverso un’unica prospettiva temporale risultereb-
be dunque imperfetto e anacronistico.
Dalla sua fondazione nel 1874 ad oggi – un tem-
po piuttosto limitato se si utilizza questa lente di os-
servazione – il Museo Nazionale della Montagna 
di Torino è stato un portavoce attento e aperto sul-
le montagne del mondo, le loro storie, le imprese di 
cui sono state teatro, le loro genti, le loro straordi-
narie culture e ricchezze ambientali. 

Tuttavia, negli ultimi anni, il tempo sembra scor-
rere molto più rapidamente. Uno sguardo ancora 
più caleidoscopico, multifocale e particolareggiato 
si rende ogni giorno più necessario.
La crisi climatica che stiamo vivendo, indotta dal-
la specie umana, sta esercitando la propria azione 
in maniera sempre più forte, rapida e imprevedibi-
le. I territori alpini sono tra gli ambienti dove il sur-
riscaldamento globale impatta maggiormente a li-
vello planetario.
Questo fenomeno non produce solamente l’altera-
zione degli equilibri ecologici, bensì la modificazio-
ne profonda delle dinamiche della vita umana, delle 
prospettive turistiche e di sviluppo, con la pressan-
te necessità di ripensare i modi di abitare la monta-

Tutte le foto sono 
del Museo Nazionale 

della Montagna, 
Torino.

In apertura 
Sibylle Duboc, 

Disparition. Veduta 
dell’installazione 

sulla Terrazza 
Panoramica del 

Museo Nazionale 
della Montagna, 

2025.
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Fig. 1 
The Mountain Touch. 

Un viaggio nella 
natura che cura. 

Veduta della mostra 
presso il MUSE - 

Museo delle Scienze, 
Trento, 2024 (foto 

Michele Purin).

Fig. 2 
Magda Drozd, 
Chronicles of 
Loss. Veduta 

dell’installazione 
audio visiva 

esposta nella 
mostra STAY WITH 

ME. La montagna 
come spazio di 

risonanza presso il 
Museo Nazionale 

della Montagna, 
Torino, 2023 (foto 

Sebastiano Pellion Di 
Persano).

gna – qui portavoce del mondo –, di prepararsi ai 
cambiamenti e di prevedere processi di adattamen-
to e resistenza.
Ma la crisi ecologica, prima di essere una crisi 
dell’ambiente fisico, ha a che vedere con il groviglio 
di concezioni, di ambizioni, di interessi, di strategie 
individuali e collettive: è dunque una crisi dell’am-
biente culturale e sociale.
Decostruire i paradigmi antropocentrici e turbo-
capitalistici che hanno prodotto la crisi del sentire 
contemporaneo è un passaggio fondamentale per 
immaginare nuovi modelli di vita, nuovi modi di es-
sere comunità e per dare forma a un futuro mag-
giormente sostenibile. 
Quale ruolo rivestono i musei all’interno di uno sce-
nario tanto complesso? Quale contributo possono 
offrire alla comunità per decifrare il problema ed 
esplorare alternative possibili? In che modo l’arte 
e la creatività rappresentano uno spazio per prati-
care azioni di cura e futuri desiderabili verso i qua-
li tendere? 
Da luoghi storicamente dedicati alla raccolta, alla 
conservazione, alla valorizzazione delle collezioni e 
alla promozione culturale, i musei emergono oggi 
come catalizzatori per una trasformazione eco-so-
ciale e per abbracciare nuove prospettive biocentri-
che, alternative al pensiero dominante.

Questo cambiamento offre loro la possibilità di por-
si come avamposti per produrre consapevolezza e 
per sollecitare pensiero critico, enfatizzandone le 
capacità di ispirare pratiche trasformative piuttosto 
che diffondere semplici retoriche ecologiche.
Operando con una consapevolezza situata – a 
vari livelli, mediante una moltitudine di strumen-
ti e di approcci – riflettendo sulla perdita di bio-
diversità, sulle neo fragilità dei territori, ma an-
che sulle opportunità per il futuro, i musei hanno 
il potere di stimolare strategie per il domani e di 
promuovere nuovi modelli di coesistenza, sviluppo 
e adattamento.
È all’interno di questo scenario, a partire da questi 
interrogativi, dalla consapevolezza del proprio ruo-
lo sociale e dell’inscindibile legame tra città, aree 
metromontane e terre alte, dalla possibilità di farsi 
interprete di uno scenario in costante evoluzione, di 
agire per l’avvenire dei territori montani e di chi li 
abita che, nel 2018, il Museo Nazionale della Mon-
tagna ha avviato il Programma Sostenibilità. Uno 
strumento in costante evoluzione, permeabile e re-
cettivo, dalla natura multidisciplinare, necessario 
per operare dentro e fuori i confini fisici e concet-
tuali dell’istituzione, pensato per coinvolgere attiva-
mente i pubblici e la collettività nel delicato proces-
so di “rivoluzione ecologica”.

2
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In maniera continuativa, il Museo presenta proget-
ti, mostre, public program, eventi performativi par-
tecipati, attività educative ed esperienze di comuni-
cazione online e onsite sul tema della sostenibilità. 
Tre sono le direzioni principali verso le quali si svi-
luppa il lavoro alla base della strategia: la prima ha 
a che vedere con il “linguaggio della sostenibilità”. 
Creare nuovi paradigmi e nuovi immaginari post-an-
tropocentrici è infatti possibile anche grazie alla con-
divisione di un nuovo vocabolario. Al tempo stesso, 
promuovere nuovi immaginari legati alla montagna, 
analizzando tanto le criticità prodotte dall’emergen-
za climatica quanto le straordinarie opportunità che 
questo ambiente può rappresentare per gli scenari di 
vita futura, costituisce un passaggio imprescindibile. 
L’indagine di concetti e di parole chiave come riso-
nanza, empatia, ecofilia, cammino, welfare comu-
nitario – applicati al contesto della montagna – è il 
punto di partenza per creare narrazioni espositive 
e piani di comunicazione che sappiano porsi come 
esperienze trasformative. In questo senso, l’utilizzo 
strategico dei canali social – capaci di raggiungere 
anche i target di pubblici più giovani, fondamenta-
li nel processo di sensibilizzazione ecologica dell’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite – può trasformare 
un lessico in immagini che, a loro volta, si converto-
no in emozioni e azioni. 

La seconda direzione mette al centro l’approccio 
multidisciplinare come metodo per sviluppare e per 
proporre mostre temporanee fondate sul dialogo 
tra creatività contemporanea e altri campi del sape-
re. Nel rispetto dell’identità del Museo, nella consa-
pevolezza che il solo linguaggio dell’arte possa non 
assolvere a pieno alla funzione divulgativa e trasfor-
mativa rispetto a un problema tanto complesso e 
che la contaminazione tra discipline possa genera-
re visioni speculative inedite, la programmazione 
espositiva di taglio contemporaneo è spesso carat-
terizzata da una narrazione arte-scienza.
Mettere al centro della scena ricercatrici e ricer-
catori, collaborare con istituti scientifici in Italia e 
all’estero o con realtà museali come il MUSE - Mu-
seo delle Scienze di Trento, amplia le possibilità per 
offrire contenuti eterogenei e per fornire chiavi di 
lettura differenti. Inoltre, rappresenta uno strumen-
to di accessibilità per pubblici di diverse tipologie e 
costituisce un canale di dialogo con il mondo reale.
Infine, come ultimo aspetto guida, il dialogo con la 
comunità e il lavoro nello spazio pubblico.
In maniera sempre più strutturata, il Museo ha fat-
to scelte che hanno come obiettivo quello di “por-
tare il museo fuori dal museo”, nel tentativo di per-
mettere alle narrazioni, ai concetti e alle azioni di 
sensibilizzazione ecologica che avvengono al suo in-

Fig. 3 
Caterina Gobbi, 

Convergenza 
armonica: storie di 
pietre, fiori, fuochi 

e spiriti dei boschi, 
nell’ambito della 

mostra I ÆM YOU 
- Essere Montagna, 
Aosta, 26-27 aprile 

2025.

Fig. 4 
Walking Mountains. 

Veduta della mostra 
presso il Museo 
Nazionale della 

Montagna, 2025 
(foto Maria Chiara 

Piglione).

Fig. 5 
Azione performativa 

di Linda Jasmin 
Mayer nell’ambito 

della mostra Walking 
Mountains, Museo 

Nazionale della 
Montagna, 2025 

(foto Maria Chiara 
Piglione).
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terno, di uscire per interagire con la città e le perso-
ne che la vivono, fino a raggiungere le comunità che 
abitano le terre alte dell’arco alpino e appennini-
co. Un movimento di apertura che espande i confi-
ni fisici dell’istituzione museale, concependola e in-
terpretandola come organismo dinamico. Esempio 
di questo approccio sono le performance pubbliche 
che fin dal 2018 – con Post Water Choreography Project 
dell’artista Marinella Senatore – accompagnano le 
esposizioni temporanee, non ultimo il programma 
di social walks che ha affiancato la mostra Walking 
Mountains: momenti attraverso i quali la creativi-
tà contemporanea entra in dialogo con la comuni-
tà, chiamata a partecipare direttamente o indiret-
tamente ad azioni temporanee che individuano la 
città come teatro per condividere sensibilità, gene-
rare partecipazione e co-creare prospettive.
Altro esempio è il complesso lavoro di ascolto, coin-
volgimento e sensibilizzazione che di recente è stato 
avviato nell’ambito del progetto The New Orchestra. 
Dalle comunità montane alla comunità del futuro. L’inizia-
tiva, per la quale sei artiste e artisti hanno raggiun-
to altrettante comunità montane che vivono nel-
le Alpi e nell’Appennino, si pone come obiettivo 
quello di indagare in che modo la riscoperta di un 
senso di comunità, collaborazione, mutuo soccor-
so e partecipazione all’interno dei territori monta-
ni, possa generare un senso di welfare ecosistemico 
per la cura della montagna. The New Orchestra muo-
ve in effetti dalla consapevolezza che all’interno 
della società contemporanea, qualcosa di profondo 

è cambiato nel modo di concepire il “noi”. L’idea 
di comunità sembra spesso confliggere con quella 
di modernità, oggi caratterizzata da una tendenza 
all’utilitarismo e all’individualismo, nonché da una 
sempre maggiore spersonalizzazione dei rapporti e 
da comportamenti individuali che tendono a isola-
re le persone.
A partire da questa premessa, una serie di domande 
si sommano a quelle che fin qui hanno guidato la vi-
sione del Museo: come possiamo ripensare e stimo-
lare nuovi modelli di socialità in grado di rispondere 
alla crescente dinamica di isolamento che caratteriz-
za il nostro modo di vivere? Come fare fronte al ri-
schio di inconsistenza dei rapporti interpersonali, al 
crescente senso di solitudine e di incapacità di affron-
tare le sfide del futuro mediante nuove pratiche col-
lettive? Cosa ci possono insegnare le montagne, le 
loro storiche dinamiche comunitarie, le loro tradizio-
ni e simbologie, al fine di ripensarci come Noi? È pos-
sibile ricostruire la comunità, riguadagnare lo spazio 
pubblico e il senso di partecipazione, oltre il cyber-
spazio, le sue miriadi di piccole comunità online che 
ci allontanano dal reale senso di bene comune?
Grandi sfide ci attendono. Grandi opportunità, for-
ti energie, ad oggi inesplorate, si celano tra le valli di 
un’Italia che deve riscoprirsi per quello che è: terra 
montana, pluriverso di possibilità. Mosso da que-
sto forte senso di responsabilità, il Museo Nazionale 
della Montagna vive nel presente guardando al fu-
turo, offrendosi come portavoce per affrontare in-
sieme le sfide del tempo. 

Fig. 6 
Walking Mountains. 

Veduta della mostra 
presso il Museo 
Nazionale della 

Montagna, Torino, 
2024 (foto Maria 
Chiara Piglione).

Fig. 7 
Mali Weil. Scuola 

di Diplomazie 
Interspecie al 

Museomontagna. 
Progetto site specific 

per la Terrazza 
Panoramica, Torino, 

2024.

Fig. 8 
Post-Water. Veduta 

della mostra presso 
il Museo Nazionale 

della Montagna, 
Torino, 2018.
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